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 FACENDO USO DI SEGNI VISIBILI GESÙ CI PORTA DAL     

MATERIALE ALLO SPIRITUALE  

Gesù proclamerà la beatitudine di chi crede senza avere visto: «Beati quelli che 
non hanno visto e hanno creduto». La fede apre gli occhi e consente di risalire 
dal segno al suo significato profondo, dal dono al Donatore, dalla realtà mate-
riale alla sua dimensione simbolica, dal pane materiale al «pane della vita». 

 

 

 

 

 

                      Autore 
             Monaco Eremita 

 
 

La lettura del Vangelo 

giovanneo ci mette in 

contatto col modo partico-

lare che ha questo autore 

di narrare le vicende di 

Gesù. L’intento del singo-

lare evangelista è quello di 

elevarci dal semplice fatto 

storico narrato al signifi-

cato o mistero in esso na-

scosto. A lui si potrebbe 

applicare quel che scrisse 

Gregorio Magno riferendosi alla Sacra Scrittura: «Uno eodemque sermone dum narrat tex-

tum, prodit mysterium (Perché con una stessa parola mentre espone il testo enuncia un 

mistero)» (Moralia in Iob, XX,1). 
 

Omiletica dei Padri de         
L'Isola di Patmos 

https://isoladipatmos.com/wp-content/uploads/2023/06/Monaco-Eremita-descrizione-1.pdf
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L’esposizione di una domanda e talvolta il fraintendere tornano utili all’autore del Quar-

to Vangelo per compiere questa operazione ermeneutica. La Samaritana chiede a Gesù 

come possa attingere al pozzo senza un mezzo, la Maddalena domanda dove fosse stato 

posto il corpo di Gesù che non trovava più. I primissimi discepoli chiedono a Gesù: «Dove 

rimani?». Nella pagina evangelica di questa XVIII Domenica le domande sono addirittura 

tre: «Rabbi, quando sei venuto qua?»; «Che cosa dobbiamo compiere?»; «Quale segno tu 

compi perché vediamo e crediamo?». Ecco la pagina del Vangelo di cui vogliamo parlare: 

 

«In quel tempo, quando la folla vide che Gesù non era più là e nemmeno i suoi disce-

poli, salì sulle barche e si diresse alla volta di Cafàrnao alla ricerca di Gesù. Lo trova-

rono di là dal mare e gli dissero: “Rabbì, quando sei venuto qua?”. Gesù rispose loro: 

“In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma per-

ché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che 

non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. 

Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo”. Gli dissero allora: “Che cosa 

dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?”. Gesù rispose loro: “Questa è l’opera di 

Dio: che crediate in colui che egli ha mandato”. Allora gli dissero: “Quale segno tu 

compi perché vediamo e ti crediamo? Quale opera fai? I nostri padri hanno mangiato 

la manna nel deserto, come sta scritto: ‘Diede loro da mangiare un pane dal cielo’. Ri-

spose loro Gesù: “In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha dato il pane dal 

cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello vero. Infatti il pane di Dio è 

colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo”. Allora gli dissero: “Signore, dacci 

sempre questo pane”. Gesù rispose loro: “Io sono il pane della vita; chi viene a me non 

avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai!”» (Gv 6,24-35). 

 

Con il brano odierno il Lezionario ci introduce nel discorso sul pane di vita contenuto nel 

capitolo VI del Quarto Vangelo. Le annotazioni iniziali ci mettono in contatto con l’affanno 

delle folle che cercano Gesù. Se teniamo presente ciò che riferisce il v. 23: «il luogo dove 

avevano mangiato il pane, dopo che il Signore aveva reso grazie»; si comprende ciò che 

era rimasto impresso nella memoria della folla. L’aver mangiato pane abbondante è uno 

stadio iniziale, ma basta a mettere in movimento le persone alla ricerca di Gesù. La descri-

zione di questa è un po’ confusa, come a far percepire, attraverso l’affanno e l’ansia della 

folla, una incoativa ricerca di fede: prima vedono una sola barca, poi notano che Gesù che 

non vi era salito, quindi vedono arrivare altre imbarcazioni (vv. 22. 23). E quando final-

mente lo rintracciano in Cafarnao la domanda «Quando sei venuto qua?» (Gv 6,25), mo-

http://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&Versione_CEI74=1&Versione_TILC=2&VersettoOn=1&Citazione=Gv%206,24-35
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&Citazione=gv+6%2C23&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=gv+6%2C22&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&Citazione=gv+6%2C23&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=gv+6%2C25&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
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stra più un interesse sugli spostamenti di Gesù, come sia potuto sfuggir loro, che l’aver 

compreso il significato recondito del segno compiuto da Gesù. Il lettore è così spontanea-

mente invitato a chiedersi: «Cosa cerchiamo quando desideriamo incontrare Gesù?». 

 

Le parole di Gesù mettono inizialmente a nudo questa ricerca che non va in profondità e 

si arresta sul limitare del bisogno soddisfatto: «Voi mi cercate non perché avete visto dei 

segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati» (Gv 6,26). Le folle non 

hanno capito il segno e la straordinaria novità che esso indicava e cioè che in Gesù si rivela 

la sovrabbondante gratuità di Dio che non è circoscritta al bisogno imminente, presente 

ora, ma conduce ad un futuro eterno. Ciò che dice Gesù è decisivo in proposito: «Mettetevi 

all’opera per il cibo che non perisce, ma che dura per la vita eterna e che il Figlio 

dell’uomo vi darà» (Gv 6,27). 

 

Il verbo utilizzato, ἐργάζεσθε, che significa lavorare, fare concretamente, guadagnare, ri-

chiama l’altra curiosa espressione di Gesù ricordata nel Vangelo di Giovanni: «fare la Veri-

tà».  La prima cosa che si aspetta da un uomo che viene messo a confronto col Cristo e con 

la sua parola è che egli «faccia la verità». Questa formula biblica non significa come si po-

trebbe pensare: vivere in conformità con la verità. «Fare la verità» comporta, nel Quarto 

Vangelo, tutto il processo di assimilazione della rivelazione portata da Gesù, il cammino 

del progresso nella fede; significa «far propria la verità» di Gesù, ascoltando la sua parola 

e contemplando la sua persona e le sue azioni. Così l'uomo entra progressivamente nel 

mistero di Cristo e diventa cristiano. Ma credere non basta. Il credente deve anche appro-

fondire la sua fede. È ciò che Giovanni definisce con l’espressione: «conoscere la verità». 

Questa conoscenza profonda non si acquista in un giorno; essa si ottiene a poco a poco, col 

ritmo stesso dello sviluppo della fede. 

 

Ecco allora che Gesù, secondo il modo proprio di narrare giovanneo, ci fa entrare nella 

comprensione profonda del segno compiuto, passando dal materiale allo spirituale, dal bi-

sogno al desiderio di Dio, alla fede nel Cristo che dona il pane di vita eterna. Rispondendo, 

dunque, alla domanda delle persone su quali siano le «opere di Dio» da compiere (v. 28), 

Gesù non rinvia alle «buone opere», per esempio del digiuno, dell’elemosina o della pre-

ghiera. Non ci sono molte opere, ma una sola: l’opera della fede. La famosa diatriba fra la 

fede e le opere in San Giovanni è superata affermando che la fede è l’opera essenziale e 

necessaria. Essa dà il senso e l’orientamento alla sacramentalità delle azioni del cristiano. 

L’opera di Dio, ovvero ciò che consente a Dio di operare nell’uomo, è la fede, così espressa 

https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=gv+6%2C26&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=gv+6%2C27&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=gv+6%2C+28&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
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da Gesù: «Credere in colui che egli ha mandato» (Gv 6,29). E richiamando il tema del fare 

e della Verità, precedentemente accennato, nello stesso Vangelo Gesù aveva affermato: 

«Chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state 

fatte in Dio» (Gv 3,21). 

 

La risposta di Gesù non viene recepita e compresa in profondità dai suoi interlocutori 

che gli chiedono di nuovo un segno che legittimi la sua autorità e li abiliti a «vedere e cre-

dere» (Gv 6,30). Per dare fondamento alla richiesta le folle citano l’episodio avvenuto du-

rante l’esodo dei figli d’Israele dall’Egitto, quando il dono della manna legittimò l’autorità 

di Mosè (Es 16,4.15; Sal 78,24). Siamo ancora nell’ottica dei prodigi e del dono di scam-

bio, come avviene fra i poteri di questo mondo, un’ottica aborrita da Gesù per cui chi ha 

visto i suoi segni vuole farlo re (Gv 6,14-15). Ma alla logica del «vedere per credere» delle 

folle, Gesù oppone di fatto il «credere per vedere». Non dirà forse a Marta: «Non ti ho det-

to che, se crederai, vedrai la gloria di Dio?» (Gv 11,40)? A Tommaso che afferma: «Se non 

vedo, … io non credo» (Gv 20,25) Gesù proclamerà la beatitudine di chi crede senza avere 

visto: «Beati quelli che non hanno visto e hanno creduto» (Gv 20,29). La fede apre gli oc-

chi e consente di risalire dal segno al suo significato profondo, dal dono al Donatore, dalla 

realtà materiale alla sua dimensione simbolica, dal pane materiale al «pane della vita» (Gv 

6,35), il «pane vero» (Gv 6,32), il «pane di Dio» (Gv 6,33), il pane che non è frutto della 

terra, ma «che discende dal cielo» (Gv 6,33). 

 

Gesù chiarisce allora per mezzo di una sua affermazione di fede, la quale opera un pas-

saggio dal passato al presente, dai fatti dell’Esodo all’oggi, e rivela chi dona il Pane, quello 

vero, che è Gesù il Cristo: «Non è Mosè che vi ha dato il pane dal cielo, ma è il Padre mio 

che vi dà il pane del cielo, quello vero» (Gv 6,32). Dio che per Gesù è «il Padre mio» (Gv 

6,33) non «diede», come in passato, ma finalmente «dà» oggi e sempre questo pane. Que-

sto è il punto culminante dove Gesù svela l’opera di Dio Padre che si compie in Lui e che la 

manna del deserto sinaitico prefigurava. E la rivelazione è che questo pane è il Cristo stes-

so: «Io sono il pane della vita». La pericope evangelica di questa domenica si arresta qui, 

su questa autorivelazione: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi 

crede in me non avrà sete, mai» (Gv 6,35). 

 

Il padre latino Sant’Ambrogio (339-340 – 397), commentando il Salmo 118, così si 

esprime:  

 

https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=gv+6%2C29&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=gv+3%2C+21&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=gv+6%2C30&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=es+16%2C+4&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=es+16%2C+15&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=sal+78%2C+24&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=gv+6%2C14-15&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=gv+11%2C+40&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=gv+20%2C+25&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=gv+20%2C+29&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=gv+6%2C+35&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=gv+6%2C+35&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=gv+6%2C+32&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=gv+6%2C+33&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=gv+6%2C+33&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=gv+6%2C+32&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=gv+6%2C+33&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=gv+6%2C+33&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
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«Sta a te prendere questo pane. Accostati a questo pane e lo prenderai. Se ti allonta-

nerai da Cristo, morirai, se ti avvicinerai a Cristo, vivrai. Questo è il pane della vita: 

dunque, chi mangia la Vita, non può morire. Come potrà morire chi ha per cibo la Vi-

ta? Come potrà venir meno chi avrà la Vita per sostentamento? Accostatevi a Lui e sa-

ziatevi: Egli è pane. Accostatevi a Lui e bevete: Egli è la sorgente. Accostatevi a Lui e 

lasciatevi illuminare: Egli è la luce. Accostatevi a Lui e lasciatevi liberare: infatti dove 

c’è lo Spirito del Signore, lì c’è la libertà. Accostatevi a Lui e lasciatevi sciogliere dai 

legami: Egli è la remissione dei peccati. Vi domandate chi Egli sia? Ascoltate quello 

che lui stesso dice: "Io sono il pane della vita: chi viene a me non avrà più fame, chi 

viene a me non avrà più sete"». 

  

Dall’Eremo, 4 agosto 2024 
 


